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I m m o r a l i t à Per i sei caduti di Modena 
del capitale 

<li CARLO MARX 
Quitto brano, tuli» profonda 

tmmoralttà dell'tconomia burghc 
'e, è trullo dàlie « Ufiert flltiiofl-
i Uè fitnoaniti > di Carlo Marx, di 
recente puhblicitmnt t"eno te 
(•.dizioni Rinatiti» H9in pp 'ili, 
I. 700), che inmpiewioiin ili 
irrilli di Marx tntnrru. al Itti. 
la f Critica della filcsofia hegeliana 
del diritto t e l i Manoscritti 
economico filolofici > 

11 bisogno di denaro è il vero 
bisogno prodotto dall'economia 
politicu e l'unirò che l'iati produ
ca. I.a vera misura (drirrcniininiu 
politica borghese) è la smistira-
tt'7/n. In *refU)lali'77ii Sotto l'a
spetto soggettivo ciò «i presenta 
come «etnie. Da mi lato, l'espan
sione dei prodotti e dei bisogni 
diventa schiava iiiaeniiosa e sem
pre cnlcolitttire de / l i appetiti di
sumani. raffinati, innaturali e 
inwiiìUtnarì; la proprietà privata 
non sa fare del rozzo bisogno un 
bisogno iinitino: il suo idealismo 
è presunzioni', arbitrio, capriccio 
V. un eunuco non lusinga più 
bassamente il suo despota e non 
cerca con dei mezzi più infami 
di eccitarne l'ottusa facoltà di 
godimento, per carpirgli un favo
re, di come l'eunuco dell' indu
stria, il produttore, per cai pire 
la inonetii d'argento o cavar fuo
ri l'uccellino d'oro dalle IIIM he 
del prossimo cristianamente ama 
to (ogni prodotto è un'esca con 
cui si vuole attirare la sos t jn /a 
dell'altro, il suo denaro; osmi 
reale possibilità di bisogno è una 
debolezza che condurrà la mosca 
alla colla: generale sfruttamento 
dell'essere umano comune, per
chè, come ogni imperfezione del
l'uomo è un legame col cielo, un 
lato per cui il suo cuore diventa 
accessibile al prete, ogni «no bi
sogno è una occasione per a b 
bordare, con la più amabile ap
parenza, il proprio prossimo e 
dirgli: amico caro, io ti dò quan
to di cui abbisogni, ma tu cono
sci la condttio sine qua non, tu 
sai con quale inchiostro hai d-j 
impegnarti con me, io ti scorti
co quando ti proeuro un godi 
mento), si piega ai capricci più 
bassi dell'altro, fa da me/zano 
fra questi e il suo bisogno, eccita 
in lui desideri morbosi, spia ogni 
sua debolezza, ner poi chiedere 
il compenso per questo affettuo
so servizio. Dall'altro lato, que
sta alienazione si mostra nel fat
to che il raffinamento dei biso
gni, e dei mezzi relativi di una 
parte, produce la demoralizzazio
ne bestiale, la completa sempli
cità rozza e astratta del bisogno 
dall'altra parte. Persino il biso
gno di aria libera cessa, per l'o
peraio, di essere un bisogno. L'uo
m o torna ad abitar caverne, ma 
che sono ora avvelenate dai m a 
lefici miasmi della civiltà e che 
egli occupa ormai soltanto pre
cariamente, in quanto gli sono 
qualcosa di estraneo che gli vien 
meno da un giorno all'altro e da 
cui può essere espulso, se non 
paga, da un giorno all'altro. Que
sto sepolcro deve pagarlo. La lu
minosa dimora che Prometeo d e 
s igna in Fschilo come uno dei 
maggiori doni con cui ha fatto 
uomo il selvaggio, non c'è più 
per l'operaio. La luce, l'aria, c e c 
ia più elementare pulizia anima
le cessa di essere un bisogno per 
l'uomo. Il sudiciume, questa de
pravazione e corruzione del l 'uo
mo, la fogna (alla lettera) della 
civiltà gli diventa l'elemento in 
cui oipc. L'incuria totale, inna
turale, la natura corrotta, gli d i 
venta il suo elemento pitale. 

Non solo l'uomo non ha più 
bisogni umani: anche i bisogni 
animali cessano in lui. L'irlande
se conosce solo il bisogno di 
mangiare, e veramente di man
giar patate e anzi soltanto pata
te con polmone, la peggior specie 
di patate. Ma Inghilterra e Fran
cia hanno già in ogni città indu
striale una piccola Irlanda. Il 
selvaggio, la bestia hanno tutta
via il bisogno della caccia, del 
movimento, ecc.. della socievo
lezza. La semplificazione propria 
della macchina, e il lavoro, ser
vono a trasformare in operaio 
l'uomo in procinto d: diventar 
uomo, l'uomo non ancora intera
mente costituito: il fanciullo, c o 
m e l'operaio, è diventato un fan
ciul lo guastato. La macchina -i 
adatta alla debolezza dell'uomo. 
per far dello stesso uomo debole 
una macchina. 

Come l'aumento dei Insonni e 
Hei mezzi per soddisfarli generi 
la mancanza di bisogni e la man

canza di uicvzi, questo lo d imo
stra l'economista (e il capitalista: 
noi in genere parliamo sempre 
degli empirici uomini d'affari 
quando ci rivolgiamo agli econo
misti, che ne sono la testimonian
za e sussistenza scientifica); lo 
dimostra I) quando riduce il bi
sogno dell'opeiaio al sostenta
mento più indispensabile e mi
serabile della vita fisica, e la sua 
attività al IIKH imciiio meccanico 
più astratto, e però dice: l'uomo 
non ha alcun bisogno né di atti
vità uè di consumo: giacché an-
<he una vita cosiffatta egli la di 
chiara vita ed esistenza umana; 
_M (piando calcola come norma 
u'ener.ile In vita (l'esistenza) la più 
indifiettte possibile: come norma 
generale, in quanto valida per la 
massa degli uomini; e fa dell'o
peraio un essere insensibile e sen
za bisogni, come fa della sua a t 
tività una mera astrazione da 
oi!ni attività, e ogni lusso dell'o
peraio gli appare riprovevole e 
gli sembra un lusso tutto ciò che 
olirepas-a il bisogno più astratto. 
si tratti di manifestazione spiri
tuale passiva o attiva. L'econo
mia politica, questa scienza della 
ricchi>77.a, è quindi a un tempo la 
scienza della rinuncia, della pe
nuria, del risparmio, e giunge in 
effetti a risparmiare all'uomo 
persino il bisogno d'aria pura 
o di movimento fisico. Questa 
scienza della mirabile industria 
è a un tempo scienza di ascesi, 
e il suo vero ideale è l'avaro 
ascetico ma usurato e lo s c h i a \ o 
ascetico ma produttivo. Il suo 
ideale morale è Yoperaio che por
ta alla cassa di risparmio parte 
de! suo salario, ed essa ha tro
vato per questa sua idea favorita 
persino un'arte servile: si è por
tato tutto questo in modo senti
mentale sulle scene. L'economia 
è perciò — malgrado il suo 
aspetto mondano e voluttuario — 
una scienza realmente morale. In 
scienza la più morale! La volon
taria rinuncia, la rinuncia alla 
vita e a ogni umano bisogno è il 
suo assioma capitale. Aleno tu 
mangi, bevi, compri libri, vai a 
teatro, al ballo, alla birreria, pen-
M, ami. teorizzi, canti, dipingi. 
fai scherma, ecc., e più tu ri
sparmi, più grande il tuo tesoro, 
che uè tarme uè polvere consu
mano, il tuo capitale. Meno tu 
sei, meno esprimi la tua vita, e 
più tu hai: più è espropriata la 
tua vita, più tesaurizzi la tua e s 
senza alienata. Tutto quanto l'e
conomista ti toglie di vita e di 
umanità, te lo restituisce in de
naro e ricchcz7a. e ciò che tu non 
puoi, lo può il tuo denaro: può 
mangiare, bere, andare al ballo e 
al teatro, si intende di arte, di 
scienza, di curiosità storiche, di 
potere politico, può viaggiare, può 
farti possessore di tutto questo, 
può comprare tutto questo: è la 
sua vera potenza. 

Ma esso, che è tutto questo, non 
può che produrre se stesso, c o m 
prar se stesso, perchè tutto il re
sto gli è già asservito, e quando 
tengo il padrone tengo il suo ser
vo. non abbisogno del suo servo. 
Ogni pascione, ogni attività de 
ve dunque finire nella cupidigia. 
All'operaio è concesso di avere 
solo tanfo di che vivere, e di v o 
ler vivere c olo per n\ere. 

CARLO M A R X 

Non parlare: non hanno più tuono 
le nostre parole nell'aria. 
Dopo il crepitare dei mitra 
lungo silenzio è sceso sul piazzale. 
Fermi i cancelli, chiusi sull'inverno, 
dura dorme la fabbrica, deserta: 
non è che muri e macchine. Fa freddo. 
Sri morti sul piazzale: assassinati. 

Ogni domanda i come una ferita, 
pure devi sapere, andare in fondo. 
Bisogna interrogare la miseria, 
scrutare i volti stupiti e contratti, 
scavare nel ricordo ancora fresco 
e strappare, scoprire la ferocia, 
la furia nuda, pazza di paura, 
di chi si muove solo sulla morte, 
di chi riposa solo sulla strage 
i pugni sugli orecchi: ordine e calma. 
Ma le risposte sono conosciute, 
sono quelle dì sempre, vecchie * uguali: 
un delitto, sei morti, a tradimento. 

Erano nati nelTEmilia rossa, 
cresciuti nel sapore della lotta, 
fra la gente matura e taciturna, 
dal volto duro e dalla bocca dolce. 
L'era il fascismo e non furono schiavi, 
tenne il tedesco e gli andarono contro: 
fischiava il vento nelle scarpe rotte. 
iVofi c'era più governo di ministri 
a Roma, nei saloni pieni d'ombra: 
era lì, nelle strade dell'Emilia, 
le strade larghe, lucide di nebbia: 
ognuno era il governa, anche quei sei. 
Per questo venne allora la Vittoria 
utile fabbriche salve e sui paesi. 
Poi, poco a poco, fu di nuovo il solco: 
di là, ministri ancora nei palazzi. 
di qua la gente in lotta con la fame, 
l'ansia senza lavoro, poi la morte. 
Sri morti: scrivi sui libri di storia! 

Ma non soli, non soli i nostri morti. 
Là, sul piazzale, sei macchie di sangue; 
ora sei macchie gremite di folla: 
dalle case alle strade, alta campagna 
tutta Modena è colma. C'è rItalia. 
Fermi, nel Mezzogiorno, con le facce 
brune di terra sono i contadini. 
Fermi, sulle scogliere i pescatori 
con le reti nell'acqua e dietro il mare. 
Fermi, nella campagna all'orizzonte 
i gloriosi braccianti della Bassa. 
E fermi i ferrovieri dentro i treni 
bloccati nel silenzio, alle stazioni. 
E fermi i minatori accanto ai pozzi, 
neri, sgorgati dalla roccia viva. 
Ferma è la gente, ferma nel dolore 
giù, nelle grotte scure di Matera 
davanti ai cascinali di Toscana 
e nelle case alte di Milano. 
Anche i capi venuti da lontano 
stretti ai compagni, stretti come un pugno. 
Grave e diritta contro il cielo grigio, 
le mani grandi e gli occhi aperti e chiari 
alPavanguardìa è la classe operaia: 
e porla a spalla, lenta, le sei bare. 

Lunga è la strada, e lunga è la colonna. 
lunga la lotta, antica nel ricordo. 
Spaisa di morti come una battaglia, 
spunta dai solchi, nasce dagli attrezti, 
sorge dai cuori oppressi di miseria 
e dalla volontà fredda ed allegra 
come la brina all'alba nei frutteti, 
rossa, vii a, felice come un grido, 
tagliente come il vento sulla bocca 
n la violenza non la può fermare. 
In questa lotta sono morti i sei, 
sono caduti senza una parola; 
rd ora in testa, insieme a tutti gli altri 
mi sorriso dei primi sulle labbra, 
cantano a mezza voce, nell'andare. 

GIOVANNI CESAREO 

UN ILLUSTRE EDUCATORE SOCIALISTA 

£'adesione di ^abietti 
ai "£Mese del £ibro popolare,, 

<t Nulla è più necessario in Italia di un movimento per la cultura 
del popolo,, • Un contributo prezioso di informazioni e consigli 

II prof. Ettore Fabietti, che fu 
all'inizio del 1900 l'animatore d'un 
largo movimento per la cultura 
del popolo, iniziò la sua attività 
in tal senso all'età di 20 anni. 

Non avendo potuto frequentare 
regolarmente altro che le scuole 
elementari, dovette compiere gli 
studi da sé. lavorando di giorno 
e preparandosi agli esami du
rante la notte. Per vivere faceva 
il diurnista straordinario all'A
genzia delle Imposte di Firenze, 
con 60 lire di stipendio mensile, 
dalle quali l'enivano sottratte li
re 5 di ricchezza mobile. 

Dii'enufo collaboratore della 
Critica sociale, con Filippo Turati 
ideò e dette impulso al movimento 
per la diffusione delle biblioteche 
popolari, che sì estesero in tutta 
Italia. Per suo merito sorse la 
Federazione Italiana, che organiz
zò tutti i servizi necessari da isti
tuire e far funzionare le biblio
teche facquisto di libri con scon
ti, prori'ista del materiale di 
stampa occorrente, servizio di le
gatoria, edizioni di libri di cul
tura per il popolo, cutaloo'it ra
gionati per la scelta dei li
bri, ecc.) 
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RITRATTO DI ERNEST BEVIN 

Il più " americano „ dei laburisti 
Un "socialista,, molto amato da Churchill - ha "guerra perso-
naie,, allo Stato di Israele - Una lunga sequela di insuccessi 

Il fascismo distrusse tutto, can
cellando il risultato di più di 
trent'annì di lavoro. 

Allora il Fabietti iniziò la stia 
carriera di scrittore. Pubblicò più 
di 70 volumi alcuni tradotti nel
le principali lingue straniere, e 
infine in svedese e romeno. 

L'tllustre educatore ha invia
to la seguente lettera di risposta 
all'invito che il Centro del Libro 
popolare glt ai'ei'n rifoKo chie-
dendo la .stia adesione a M'iti iziati-

E' risaputo come Ernest Bevin 
abbia fatto parte del presente ga
binetto laburista fin dal primo 
giorno, ma non altrettanto noto è 
•A retroscena che lo portò, in ma
niera del tutto imprevista, a ri
coprire la carica più alta al Fo-
reign Office, quando nel caldo lu
glio del '45, Attlee formava il suo 
mm'stero. Ciascuno dei dirigenti 
laburisti vi aveva avuto il suo po
sto e tutto era ormai fissato, quan
do improvvisamente la sera prima 
dell'annuncio ufficiale, Attlee fu 
invitato a cena da Churchill. La 
discussione si protrasse: in alto lo
co non si era soddisiatti della de
signazione di Daltnn al Foreign 
Office, fatta da Attlee. La mattina 
dopo si ebbe il colpo di scena: 
Dalton era divenuto il Cancellie
re dello Scacchiere e Berin era 
entrato nel gabinetto conte mini
stro degli esteri. 

A differenza ài Dalton che ne 
aveva una certa esperienza, Bevin 
che proveniva dall'organizzazione 
sindacale, era assolutamente in
competente e privo di qualsiasi 
nozione sui problemi internazio 
nali dei quali non si era mai pre
occupato: però era sommamente 
gradito a quel posto da Churchill 
per il suo sanguigno e collerico 
anticomunismo che lo aveva reso 
celebre ITI tutto il suo passato. 
Churchill non aveva faticato mol
to a convincere Attlee che nel Fo
reign Office occorreva qualcuno 
che potesse dare garanzia per una 
politica estera decisamente antiso-

?' <X -fi *>• 

R O S I N A VIVA La casa rossa (ol:o) 

vieliea. Bevin coriaceo, ostinato, 
violento era l'uomo adatto, 

Sin dall'inizio Bevin impostò co
me si voleva la sua politica este
ra e più volte in pieno Parlamen
to si ebbe gli elogi di Churchill 
per come svolgeva quei piani che 
Churchill stesso aveva divisato. Il 
suo rabbioso anticomunismo ri
marrà cosi per t quasi cinque an
ni del suo pontificato, la sola li
nea sicura e continua della sua 
politica estera contraddittoria e 
fallimentare. A parte la sua quin
quennale --guerra fredda - all'U
nione Sovietica, Bevin procederà 
a sbalzi nelle più svariate direzio
ni. I fatti parlano: Verso l'Europa 
la sua politica rappresenta il più 
disastroso fiasco: partito con l'idea 
di servirsi delle nazioni cont'.nen-
talt dell'occidente nell'interesse 
dell'Inghilterra, raggruppandole m 
una unione europea che servisse 
di piattaforma alla rinascita del-
l'rmperialismo britannico, Bevin è 
fritto oggi nei confronti del con
tinente in una posizione equivoca. 
Dopo aver ceduto in pieno al Di
partimento di Stato con il Piano 
Marshall, Bevin cerca ora di svin
colarsi dalla servitù economica da 
Washington. Accecato dal suo odio 
per VUnione Sovietica Bevm si fa
rà però promotore del Patto di 
Bruxelles e di quello Atlantico, 

Un altro disastroso fallimento 
Bevin lo registri nella questione 
tedesca: anche in questo settore 
egli non è riuscito ad impostare 
una politica britannica, ma ha fi
nito per accodarsi al Dipartimento 
di Stato; così i progetti britannici 
per la decartellizzazione e lo sman
tellamento dei arandi complessi 
industriali della Ruhr, che sempre 
sono stati l'incubo della City e 
dello Stato Maggiore Britannico, 
sono sboccati nella creazione del
ta Repubblica di Bonn concepita 
dall'America come suo arsenale 
europeo 

Il clamoroso scandalo della 
-guerra personale di Bevin- con
tro Israele, come v n n p chiamata 
dalla stampa 'mondiale, rimarrà 
nella stcna della politica estera 
britannica come ima delle pagine 
più vergognose e termina anch'es
sa con il Dipartimento di Stato 
che vince togliendo alla Gran Bre
tagna quella pedina palestinese 
che Bevm si era invece intestardi
to a voler sottrarre all'ingordigia 
americana. Ma se anche altre vol
te egli ha tentato, e sperso inu
tilmente, di oppors' alla prepo
tenza • americana, nella maggior 
parte dei casi egli e fato invece 
l'uomo dell'America e viene m-
fattt considerato a Londra come 
" ti più americano - tra tutti i di
rigenti laburisti. E sono proprio 
questa sua troppo supina acquie
scenza alle brame dell'imperiali
smo americano e qiifsta sua inca

pacità a resistergli quando lo ha 
tentato, che hanno finito per scon
tentare anche parte di coloro che 
lo portai ono al Foreign Office e 
che gli rimproverano oggi di non 
aver servito bene la causa dello 
imperialismo britannico nella lotta 
contro quello americano. Alla 
conferenza di Colombo i rappre
sentanti di alcuni dominions lo 
hanno accusato di essersi fatto ab
bindolare dal Dipartimento di Sta
to il quale mira olio sbriciolamen
to della comunità brifanTtica per 
impadronirsi di quei mercati 
Quindt se Bevm viene ancora og
gi elogiato da Churchill per il suo 
contributo alla preparazione del 
blocco di guerra antisovietico tut
tavia viene attaccato per aver ven
duto la primogenitura dell'impe
rialismo britannico agli Siati Uniti 
per un pia'to di lenticchie cioè 
per gli aiuti Marshall; parte della 
stampa imperialista è furibonda 

p°r questa « colonizzazione ameri 
cana *•, avvenuta sotto Bevin e che 
ha portato come ultimo risultato 
alla svalutazione della sterlina di 
cui egli fu sempre assertore in 
vieno contrasto con Crìpps. La ca
tena dei suoi insuccessi è.stata più 
volte esaminata m questo periodo 
preelettorale sugli organi della 
stampa della City; le conclusioni 
tirate sono state sempre concordi 
sulla incapacità di Bevin a difen
dere l'imperialismo britannico e 
sulla opportunità, che egli non ri
torni al Foreign Office dopo le 
elezioni. 

Della stessa opinione è ormai 
anche la maggioranza del partito 
laburista specialmente l'ala sini
stra; sempre vi è stata in seno al 
partito una accesa opposizione al
la politica di Bevm, che in Parla
mento si organizzò nel gruppo dei 
farnesi «• ribelli -, laburisti di estre
ma sinistra; nessun al'ro ministro 
ha avuto da lamentarsi come fece 
Bevin, ~ di ess^e pugnalato alla 
schiena». Questi ribelli messi a 
tacere da Attlee con le minacele 
e con l'espulsione dal partito dei 
loro capi, sono tornali ora a farsi 
vivi sotto le elezioni; un gruppo 
di essi 5i è riunito a Oxford ed 
ha delineato un matrizzo di poli
tica estera m netto contrasto con 
quello di Bevm e che riprende i 
motivi della necessità di accordi 
con l'Unione Sovietica per contro
bilanciare il pericolo americano. 

Ma non è solo la sinistra del 
partito a volere un nuovo mini
stro degli esteri, è la maggioranza 
che ormai e disposta a metterlo a 
riposo. Si può quindi azzardare 
the Bevm ha i giorni contati co
me ministro de'jli esteri di Sua 
Maestà Britannica. Quando ritor
nerà a Londra, da Colombo, il 
Parlamento sarà già 'disciolto e 
non avrà più da presentarti ai Co-ì 
munì m veste di ministro; le ele-l 

zioni sono già indette per il 23 
febbraio. Così l'ultima decisone 
importante presa da Bevm rimar
rà il riconoscimento del nuovo go
verno popolare cinese di Mao T*e 
Dim; questo il suo canto del 
cigno. 

Con crudele ironia il destino ha 
voluto giuocare Mister Bevm; la 
sorte ha voluto che il ministro 
che fu sempre con livore e con 
testardaggine contro il comunismo, 
debba chiudere la sua carriera 
con l'ammissione a ti" fa china di 
una realtà che non si può ignora
re e che non i-<tle ostacolare 

C. lì. C. 

Ltto.e I abietti 

l'n di un - .Mese per il libro po
polare e della scuola ~. 

Centro del Libro popolare 

Gerir »to Dott. Rugo 

ho ricevuto la Sua lettera tan
to gentile del 22 corr., e ne sono 
commosso 

Da oltre un anno l'eccessivo 
lavoro degli occhi mi ha prodot
to la lacerazione della retina, per 
cui ebbi a subire un'operazione 
chirurgica, ed ora mi trovo qui 
in cura e m riposo degli occhi. 
nella purtroppo tenue speranza 
di poter tornare al mio lavoro di 
scrittore 

Ad ogni modo, mi consideri fra
ternamente unito a Loro nella 
coraggiosa iniziativa di riprendere 
il movimento per la diffusione 

del libro e scopo di cultura po
polare. All'annunzili di ciò che 
si è fatto il mio CLIMI' pulsa di 
gioia e di speranza. Mi Si consi
deri partecipe od ogni loro ini
ziativa, e se posso ancora qual
che cosa nella rnia tarda età di 
73 anni, mi si consideri fraterna
mente associato e concorde in 
ogni Loro intrapresa. 

Forse ho ancora a Milano, in via 
Spartaco. 15. dove ora ohita mia 
figlia, dott. Clara, la raccolta com
pleta del bollettino delle biblio
teche popolari non solo, ma an
che delle uviste « I«i Col tuia 
popolare., e ..La parola e il l i
bro», strettamente collegate al 
movimento per le biblioteche. 
Potrei tenerle a Loro disposizio
ne. Ad ogni modo, cercherò di 
rintracciare tutto quanto devo 
esistere ancora in duplicato, per 
farne dono al Centro, non ap
pena potrà recarmi a Milono. 

Non molti sono purtionnn 1 
volumetti di cultura poni I n o 
conservati nella mia Biblioteca di 
M.lano, editi dalla Federazione, 
Ognuno di essi e ia inviato v clo
no alle biblioteche federati .-ho 
avevano raggiunto il rumici ;> di 
5.000 e più, senza corisn.tci.ii lo 
bibliotechine scolastiche rìi ogni 
tipo di fenolo. Devono i.^-.e.-e 
ancora cataloghi regionali ed a l 
tre pubblicazioni utili ai lavoio 
di ricostruzione, ed io mi occu
però volentieri di rintiacciatli, 
Di un catalogo ragionato (aggior
nato) jl Centro non potià faro 
R meno, ed io sono disposto a col
laborarvi. come collaborerò vo 
lentieri ad ogni altra particolare 
attività del Centro. 

Mi tengo a disposizione de l 
Centro; saluti per me tutti colo
ro che le sono a fianco e mi con-* 
Sideri in ispirito vicino a loro 
in ogni giorno e in ogni istante 
del loro lavoro. Nulla è più ne
cessario in Italia di un movi
mento per !a cultura del popolo 
a mezzo del libro circolante, poi
ché la rcuola obbligatoria dà lo 
strumento (saper leggere e scri
vere), che poi i più non inailo e 
si arruginisce prima di giungere 
al suo scopo. 

Di tutto cuore — Suo dev.mo 
e aff.mo 

ETTORE FAIJIETTI 
Cetona (Siena), gennaio 1950. 

ALL'UNIVERSITÀ" 

La conferenza 
di Francesco Jovine 

Una serie dì iniziative del 
Centro romano del libro 

La « Pietà Ktndanini > (l'ultima delle quattro « Pietà » scolpite da 
Michelangelo) e tuttora in vendita al miglior offerente. A suo tempo 
(3 marzo 1919) ci occupammo della cosa esprìmendo il sospetto che la 
opera potesse emigrare all'estero. Se-ai la notifica sì3 parte dello 
Stato ccn conseguente \ c to di esportazione. Ora si manifesta da varie 
parti il dubbio che lo Stata non possa intervenire nell'acquisto, come 
sarebbe suo diritto, in quanto la somma richiesta (250 milioni) è 
troppo forte. Ma è mai possibile che il venerando cimelio non possa 
essere assicurato alle Ga'lerìe dello Stato? Ci-sa s'intende fare d* 

parte delie competenti autorità? 

Con anticipo sulla data ufficiale. 
si è praticamente Iniziato ieri it 
' Mese del Libro e della Cultura 
Popolare > a Roma, con una con
ferenza di Francesco Jovinc all'U
niversità-

Davanti a un attento pubblico di 
docenti e di studenti, l'oratore 1 a 
illustrato ampiamente la storia dei 
rapporti tra la cultura e le * la>.-i 
popolari In Italia, dei tentativi per 
superare questa frattura, e dell'im-

Iportanza della campagni che on^i 
[el apre in tutto il Paese su qu- -ti 
problemi. 

La signora Joyce Lussu <ìe\ Cen
tro Nazionale del Libro, ed altri 
intervenuti, hanno preso la parola 
6ul tema del dibattito ed hanno 
presentato proposte per la Rat col
ta del Libro all'Università, per la 
costituzione di una Cooperatici I i-
braria studentesca, e per altre ini
ziative riguardanti specialmente !•> 
stato celle biblioteche. Note\o'e '«i 
adesione di numerosi consiglio . d. 
Facoltà al «Mese», e sopratutto 
quella, votata nei giorni scorsi al
l'unanimità da parte del Consigl.o 
di Facoltà di Giurisprudenza. 

La manifestazione di ieri è se 
guita alla costituzione ufficiale do! 
Centro romano del Libro, avvenuta 
martedì presso la Casa delH Cul
tura. Con l'adesione di numero, i 
editori, giornali, enti ed orranir-
zazioni democratiche, è fAnv> ap
provato un piano di iniziative r i 
posto dal segretario dott. Rino Dal 
Saeso, ed è stato eletto a presiden
te del Centro romano l'onorevole 
Tomaso Smith. 

Tra le prime adesioni al * Mes'* * 
è intanto, da indicare quella della 
INCA di Roma, che ha già finito di 
allestire una biblioteca popò', n e , 
particolarmente dedicata alle don
ne. Si annunciano anche di pro-.-:-
mo allestimento alcuni • stando » 
delle principali Case editrici roma
ne e una Mostra - Fiera del Libro 
in un locale cittadino. 
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G R A N D E R O M A N Z O 
di 

ALESSANDRO DUMAS 

VII 
VITA PRIVATA 

DEI MOSCHETTIERI 
Allorché d'Artagnan fu fuori 

de l Louvre ed ebbe consultato i 
suoi amici sull'impiego che d o 
vesse fare della sua parte del le 
quaranta doppie, Athos lo c o n 
sigl iò di comandare un buon 
pranzo all'albergo della Pina, 
Porthos di prendere uno staffie
re, ed Aramis di trovarsi una 
bella innamorata. Il pasto s i f e 
ce lo stesso giorno, e uno staf
fiere serviva a tavola. Il pranzo 
era stato comandato da Athos. 
o lo staffiere procurato da Por
thos F.ra un uomo della Piccar-
dia. che il glorioso moschettiere 
aveva arruolato in quel giorno e 
per quel la occasione sul ponte 

Tourneile mentre faceva dei c er 
chi sputando nell'acqua. E Por
thos aveva preteso che quell 'oc
cupazione fosse prova d'una 
mente riflessiva e contemplat i 
va, e l'aveva preso al suo serv ì 
zio senz'altra raccomandazione. 
L'aspetto maestoso di quel g e n 
tiluomo, per conto del quale si 
credette arruolato, aveva sedot
to Planchet, tale era il nome del 
domestico. Ebbe un piccolo d i 
sappunto quando s'accorse che 
il posto era già occupato da un 
confratello chiamato Mousque-
ton, ed allora Porthos gli s igni
ficò che il suo stato di fnmigli.i 
^ebbene r ! cch:« imo. non gli per
metteva di avere due domestici 

[e che doveva entrare al servizio 
di d'Artagnan. Allorché assistè 

al pranzo che dava il suo padro
ne. e lo vide pagando tirar fuori 
dalla ^ scarsella un pugno d'oro, 
reputò fatta la sua fortuna e r in 
graziò il cielo d'essere entrato 
al servizio d'un s imi le Creso; d u 
rò in questa opinione fin dopo 
il pasto, cogli avanzi del quale 
rimediò a molte astinenze. Ma, 
facendo alla «era i l letto de l suo 
padrone, svanirono le chimere di 
Planchet. Non v'era che quello 
in tutto l'appartamento, che si 
componeva d'un'anticamera e di 
una camera da letto. Planchet 
aormì nell'anticamera sopra una 
coperta levata dal letto di d'Ar
tagnan. della quale, dopo, face
va senza. 

Athos pure aveva un domest i 
co che aveva ammaestrato al suo 
servizio in modo veramente s in 
golare, e che si chiamava Gr i -
maud. Quell'ottimo signore, non 
parlava quasi mai. Ben inteso 
che discorriamo di Athos. In c i n 
que o sei anni che viveva nella 
più intima amicizia coi suoi c o m 
pagni, Porthos ed Aramis, q u e 
sti s i rammentavano d'averlo v e 
duto spesso sorridere, ma mai 
l'avevano udito ridere. Le sue 
paiole erano poche ed espressive, 
spiegando sempre c iòcche vo le 
vano dire, nulla di più; non a b 
bellimenti. non frange, non adu-

i'a/ioni. 
La sua n-ct ^atc/.za. lo faceva 

quasi comparire vecchio; quindi, 
per r.on derogare dal le sue abi 

tudini. aveva avvezzato Grimaud 
ad ubbidire, ad intende. lo ad un 
semplice moto delle labbra. 

U n a n t c o proverbio dice: Qua
le il padrone, tale il servo. Pas 

siamo dunque dal servo di Athos 
a quello di Porthos, da Grimaud 
a Mousqueton. 

Mousqueton era un normanno. 
di cui il suo padrone cambiò il 

I quattro moschettieri se n'andarono all'albergo della Pina e qui 
comandaron9 un buon prauo. . . 

nome pacifico di Bonifazio in 
quello infinitamente p:ù honoro 
e più bell icoso di Mousqueton. 
Era entrato al servizio di Por 
thos a condizione di essere sol
tanto alloggiato e vestito, ma in 
modo magnifico; non domanda
va che due ore al giorno da poter 
consacrare ad un'industria che 
doveva bastare per provvedere 
ai suoi bisogni. Porthos aveva 
accettato la condizione; la cosa 
camminava a meravigl ia. Faceva 
adattare per Mousqueton i suo; 
abiti vecchi ed j suoi mantelli 
sdruciti, mercè un abile sarto. 

In quanto ad Aramis , del qua
le crediamo aver sufficiente
mente spiegato il carattere, a v e 
va per staffiere un certo Bazin. 
Mercè la speranza che aveva il 
suo padrone di farsi un giorno 
prete, era sempre vest ito di n e 
ro, come doveva esserlo il servo 
di un sacerdote. Era nativo di 
Berry, tra i trentacinque ed i 
quarant'anni; dolce, pacifico, 
grassottello, dedito alla lettura 
di opere pie nel le ore di libertà. 

Ora che conosciamo, a lmeno 
superficialmente, i padroni ed i 
servi, passiamo a descrivere gli 
alloggi di ognuno di essi. 

Athos abitava nella contrada 
Férou. a due passi dal Lussem
burgo. Il suo jippnrtamonto era 
composto di due piccole stanze 
in una ca.sa d'affitto la cui pa
drona, ancora g iovane e vera 

mente bel la, inuti lmente gli fa 
ceva gli occhietti languidi. Qua e 
là s tavano appesi a Ile muraglie 
degli avanzi di uno splendore] 
passato; per esempio, una spada j 
r iccamente damascata dell'epoca 
di Francesco I. la cui sola i m 
pugnatura, composta di pietre 
preziose, poteva valere duecento 
doppie, e che anche nei moment i 
di maggiore bisogno, Athos non 
aveva mai voluto impegnare. O l 
tre quella spada vi era ancora 
un ritratto rappresentante un 
signore dell'epoca di Enrico III. 
vestito colla maggiore e leganza 
e che portava l'ordine del lo S p i 
rito Santo. E quel ritratto aveva 
con Athos una certa rassomi
glianza, certi indizi di famigl ia. 
Infine stava sul camino un cofa
netto di magnifico lavoro di ore 
ficeria. di cui Athos portava 
sempre la chiave al collo. Ma un 
giorno l 'aveva aperto alla pre 
senza di Porthos, e Porthos a v e 
va potuto assicurarsi che quel 
cofanetto non conteneva che de l 
le lettere e del le carte. 

Porthos abitava un vast iss imo 
appartamento molto sontuoso, in 
apparenza, nella contrada di 
Vieux-Colombior. Ogni volta 
che pass iva con un amico d a 
vanti al le sue finestre, ad una 
delle quali «tava sempre Mou
squeton in gran livrea, Porthos 
alzando il capo e la mano d i 
ceva: « E c c o i l mio a l logg io» . Ma 

non lo si trovava mai in casa, 
non invitava mai alcuno da lui e 
nessuno poteva farsi un'ide ; i di 
quanto quel la sontuosa apparen
za contenesse in ricchezze reali. 

Aramis abitava un piccolo a p 
partamento composto d'un gab i 
netto. *ià pian terreno, in faccia ad 
un piccolo giardino fresco, tutto 
verde, ombreggiato ed impene
trabile agli occhi del vicinr.tr,. 

D'Artagnan poi sappiamo co
m'era alloggiato, ed abbiamo già 
fatto conoscenza col suo staffiere 
Planchet. D'Artagnan che poi-
natura era molto curioso, come 
lo sono generalmente tutte le 
persone intriganti, fece di tutto 
per sapere c iò che veramente f o s , 
sero Athos , Porthos ed Aramis; 
mentre sotto quei nomi di trup
pa, c iascuno del g iovani nascon
deva il suo nome di genti luomo, 
sopratutto Athos. Si rivolse 
quindi a Porthos per avere q u a l 
che indizio sopra Athos ed Ara
mis, ed a Aramis per conoscere 
Porthos. Per sfortuna lo stesso 
Porthos nulla ne sapeva del le n o 
vità del suo taciturno compagno, 
fuori del le grandi disgrazie in 
materia d'amore, e che un orri
bi le tradimento aveva avve lenato 
per sempre la vita di quel ga lan
tuomo. QuaVcra stato questo t ra 
dimento? Nessuno l o sapeva ; . . 

(Continua) 
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